
L
e vacanze? «Sono come il nostro presente, un
misto di agitazione e tristezza, un tempo con-
tratto, fruttodiunariduzionedel tempo».Lapo-
litica?«Sembraunretaggiodelpassato:viviamo
una divisione schizoide tra cattiva amministra-
zione delle cose e antipolitica». Essere up to date
«significa cogliere il battito temporale del pre-
sente, non la sua faccia effimera, né quella eter-
nizzata, ma l’istante gravido di passato e futuro.
In quello stare in bilico stiamo tutti noi...».
Sono scampoli di una conversazione col filoso-
fo Giacomo Marramao, seduti al tavolino di un
bar. Di cosa parliamo? Del tempo, naturalmen-
te: il tempo che passa, il tempo che fa. È dedica-
toal tempoil suoultimolibro,Lapassionedelpre-
sente,dueedizioni intremesi (assainotevoleper
unlibro di filosofia),non acasosegnalatoda Fa-
bioFazionellasuatrasmissione.Ancheunsuoli-
bro precedente, Kairós, era sul tempo. Nell’edi-
zione spagnola di quest’ultimo, Marramao pre-
cisaulteriormente il sensoe l’etimologiadel lati-
no tempus: prima ancora dell’aspetto climatico
del tempo («tempesta»), riguarda il suo aspetto
«pulsologico»: tempus, tempora, verrebbe da
«tempie», cioè dal battito (del cuore) che si per-
cepisce nelle tempie. Lo spunto viene da uno
scrittominorediÉmileBenveniste, incui ilgran-
de linguista si chiedeva come mai noi neolatini
usiamounsolotermineperdire il tempocrono-
logico e quello atmosferico. Tempus è dunque
un’astrazione del verbo «temperare», col senso
anche di «tagliare», «mescolare», come si fa col
vino.
Ma il tempo della filosofia che viene dai Roma-
ni - continua Marramao mentre beviamo il caf-
fé - è sempre «tempo debito», non è mai astrat-
to. «Nonè il temponewtoniano,nonè il tempo
trascendentalekantiano, e neppure il tempoin-
teriore,maqualcosachescandisce ilnostroesse-
re-tempo, la nostra esperienza». Così, per esem-
pio, la nostra conversazioneai tavolini di Piazza
Farnese,Roma,mentre inquietiguardiamoipic-
cioni, scandisce il tempo in un certo modo, ci
mette ingioco soggettivamente inuncerto mo-
do - e se parlassimod’altro che non di filosofia il
ritmo del tempo risulterebbe diverso. Il tempo è
il ritmo non interiore, ma della congiuntura, ed
è sempre impuro (a differenza che in molti filo-
sofi, come Bergson o Sant’Agostino).
Poi viene immancabilmente il momento in cui
duepersone al bar parlano dell’oggi. Dico a Gia-
comoMarramaolamiaangosciosa impressione
diessere immersi inun presente perpetuo, dove
sparisce ogni altra declinazione temporale: co-

me una televisione che non viene mai spenta,
di cui è insieme causa ed effetto una certa politi-
ca,uncerto regimedel tempo, la cosiddettapre-
carietà. «Èun tempodoppio, eternizzato ed effi-
mero, ambivalente come il volto di Giano», ri-
spondeMarramao.«Inquestosuoduplicestatu-
to, insiemefutileeplumbeo,ciescludeognipos-
sibilità di fare esperienze. È un tempo della nar-
cosi, della indifferenziazione. L’indifferenza di
cuispessosiaccusanoiragazzid’etàscolareè l’ef-
fetto del sistema tutt’intorno, senza gerarchie
népriorità inciòcheaccade.LeTwinTowersso-
no state presto rimpiazzate da avvenimenti fri-
voli e banali, come l’esclusione della squadra di
calcio da un torneo o lo scandalo sessuale di un
attoreoun’attrice.L’effettodinarcosi,odi igno-
ranza (è la stessacosa) è prodottodall’inflazione
di notizie invertebrate, prive di gerarchie di sen-
so. Per neutralizzare il senso non c’è bisogno di
grandi strategie: basta alternare notizie impor-
tanti con notizie futili».
La passione del presente di Marramao parla an-
chedi questo.È un libro agilee succoso, una cir-
cumnavigazione concettuale del presente attra-
verso una serie di parole chiave, ognuna in gra-
do di offrire una prospettiva totale del presente

da una visuale determinata. Un’ontologia del
contingente,conunrecuperodellaStoria (attra-
versoWalterBenjamineil suomessianismoma-
terialistico), e una lucidità improntata alla pas-
sione del disincanto che ricorda l’ultimo Bau-
drillard. «Sì, è un tentativo di porre le basi di
un’ontologia del presente, ma non dell’attuali-
tà.MichelFoucaulterroneamenteliusòcomesi-
nonimi,mailpresenteattualemiparepiuttosto
prossimoallo scenariodescrittoda JeanBaudril-
lard. Il mio studio si occupa della piega inattua-
le, intempestiva,delpresente:doveilcontingen-
te è però una modalità ontologica più alta del-
l’attuale». «Jean Baudrillard, nell’ultima tragica
fase del suo pensiero, parlava dell’annullamen-
to dell’esperienza prodotto dal “virtuale”, che
espunge il possibiledal reale: la tv perennemen-
teaccesa di cui parli tuesclude appunto la facol-
tà di percepire il possibile, perché il “reale”, cioè
lozapping, saturatutto. Il fattoè,dicevaBaudril-
lard, che il virtuale è la realtà integrale».
Il nostro compito, dice Marramao, sarebbe usa-
re ilpresentecon unasfasaturaanticipatrice,ve-
derei segnidei tempi, lottarecontro l’indifferen-
ziazione, l’indiscernibilità tra virtuale ed espe-
rienza effettiva.
Ma è inevitabile che alla fine parliamo di politi-
ca, quella che si legge sui giornali. «L’unico trat-
tocheunifica l’attuale temperie in Italiaè lapro-
pensione malinconica - dice Marramao - come
se il futurofossedavveroalle spalle.Equestasin-
drome del “futuro passato” e delle “passioni tri-
sti”sembratrovareunulterioreriscontronelcol-
lasso della finanza globale: che non è affatto
una semplice patologia finanziaria separata dal-
l’economia reale ma un venir meno del fatto-
re-fiducia che mina in radice la logica sponta-
nea di un mercato privo di regole. Anche Berlu-
sconie ilPdlhannomessodaparte laproverbia-
le attitudine euforica per l’innovazione e sem-
brano aver abdicato a qualunque idea di futuro
e di promessa. È un tempo imploso. E questo
perviadiun’ossessioneper lanecessitàe l’identi-
tà. La realtà obiettiva è vista come un sistema di
vincoli necessitanti, i soggetti sono concepiti
unicamente come identità rigide. Destra e sini-
stra sono prigioniere di una sindrome securita-
ria e identitaria, incapaci di cogliere i veri segni
dei tempi - che si possono decifrare solo se spo-
stiamo il fuoco sui soggetti, su noi stessi, su ciò
che veramente è cambiato nelle nostre vite».
Quanto all’opposizione, «è un arcipelago di iso-
le che non comunicano tra loro, e soprattutto
quella di sinistra è in preda a una sindrome fin
troppo nota: quanto più è inessenziale, tanto
più è fratricida. La fraternité si è trasformata in
una fraguernité (rapporto di guerra, guerre)».

Borsa? Sentire
il Dott. Marx

Attraversare
il presente

TOCCO&RITOCCO 

DI BRUNO GRAVAGNUOLO

O Tempora!

Lo svarione di Samuelson.
Anche al grande Nobel può
capitare di dire una sciocchezza:

«Marx, Lenin e Stalin erano degli
sprovveduti in materia di economia»
(Corsera di lunedì). Valga per Lenin e
Stalin (benché il primo non fosse così a
digiuno). Ma Marx no! È stato il primo a
fare un’analisi moderna del modo di
produzione capitalistico. E a registrare il
nesso logico-storico tra «sistema di
mercato» e modo di produzione. E poi
Marx, nonché profeta del mondo globale,
ha anche descritto in anticipo la crisi
ricorrente del «ciclo», su cui oggi tanti
pigmei si affannano. Crisi multiple: di
realizzo, sovrapproduzione,
sottoconsumo, finanziarie, etc. E quanto
alla finanza, fu lui a parlare 150 anni fa, di
«sistema di truffe e imbrogli». Che
distorceva il valore reale a beneficio di una
percezione stregata dell’economia. A sua
volta gonfiata dal capitale finanziario, da
cui l’industria diveniva dipendente nel
segno delle grandi Spa, dei manager etc.
Fin quando i nodi venivano al pettine...
Altro che sprovveduto il Dott. Marx!
E la filippica di Sartori. Che se la
prende con gli economisti, sempre sul
Corsera. A suo dire incapaci di prevedere
crisi e guasti delle «diavolerie finanziarie».
Come a dire: viva i politologi, abbasso gli
economisti e la loro povera scienza. E
invece no. A parte il Paul A. Samuelson di
cui sopra (e il Marx di cui sopra...), sono
stati in tanti a suonare l’allarme. Con un
argomento di fondo: l’economia Usa
cresce a debito. A spese del resto del
mondo. E delle banche che rastrellano e
pompano liquidità sul mercato a
beneficio del consumo (a credito). Mentre
il deficit federale sale a dismisura... Lo
hanno scritto Stieglitz, Sen, Krugman,
Gallino, Napoleone Colajanni e tanti altri.
Bastava leggerli. Ma il «mood» era un
altro. Evidentemente anche per l’ottimo
Sartori. Che oggi rampogna e cade dalle
nuvole.

Repetita juvant? Quante
storie per l’ennesimo libro di V.
Farias contro Heidegger, reo di
populismo, fascismo,
islamismo (!). Giuste le messe a
punto di Gnoli e Volpi su
Repubblica. Però è roba nota.
Heidegger in politica fu un
anticapitalista romantico. Ma
resta un grande maestro di
decostruzione filosofica e
analisi dell’esistenza. Punto.

EX LIBRIS

Marramao: «Il tempo?
È triste e senza tempo»

O tempora! O mores! Il tempo che
passa, il tempo che fa. tempo
cronologico, tempo atmosferico. I
segni dei tempi, i costumi dei tempi. La
durata, il nuovo, la memoria. La storia.
Il tempo presente. Tempi moderni, il
film di Chapln. Les temps modernes -
nome della prestigiosa rivista di

letteratura, filosofia e politica che
Jean-Paul Sartre e Simone De
Beauvoir fondarono nel 1945, e che
dura tuttora (diretta da Claude
Lanzmann, l'autore di Shoah). Essere
tempo, senza trattino, perché il tempo
non c'è, il tempo siamo noi.
Dall'esclamazione di Cicerone (O
tempora! O mores!, O tempi! O
costumi!)) a oggi, la sterminata
riflessione sul tempo, sui tempi, è

l'attività più umana e politica che vi sia.
È ciò di cui parlano i giornali. Noi
vogliamo approfondirla e attraversarla
in vari sensi. L'intervista al filosofo
Giacomo Marramao inaugura così una
serie di interventi, diversi per taglio e
forma, sul tema del tempo. La
prossima volta, uno scritto inedito di
Jean-Luc Nancy per l'Unità, col quale il
filosofo francese avvia una
collaborazione col nostro giornale.

Il tempo
è soltanto
il fiume
dove vado
a pescare.

Henry David Thoreau
«Walden»

■ di Marcella Ciarnelli inviata ad Atene

Particolare della scultura «L’heure de tous» di Arman

■ di Beppe Sebaste

IDEE LIBRI DIBATTITO

Nessuna sorpresa
nessuna emozione
il tragico si alterna
al futile nel mondo
dei media e anche
la politica è dissolta

C
asse di legno che proteggono tesori. Sago-
me delle opere d’arte che verranno per va-
lutare l’affetto che farà. Polvere. Il disordi-

ne tipico dei traslochi, ma questa volta si tratta di
un trasloco colto che sarà compiuto nei prossimi
mesi, in dicembre o giù di lì. Saloni ancora vuoti.
Le scale mobili in prova. Così come gli ascensori.
Evetrate lunghe, totali, suunpanoramadatoglie-
re il fiato. Il Partenone entra di prepotenza nel
Nuovomuseodell’Acropoli,ancorachiusoalpub-
blico, ma che è stato aperto in via eccezionale per
il simbolicoritornoacasa,ancheseatempodeter-
minato,sottoformadiprestitochesi speraperma-
nente, di uno dei frammenti del Partenone fin
qui custodito nel museo Salinas di Palermo. Il fre-
gioèunpezzodi34centimetriper35e raffigura il
piede di Peitho, della della persuasione, figlia di

MercurioeVenere,operadiFidiaedonatoallaRe-
aleUniversità sicilianada undiplomatico inglese,
circa un secolo e mezzo fa. Per ora è stato messo a
disposizione per sei mesi, fino al 17 marzo 2009.
Lo ha consegnato un messaggero d’eccezione, il
presidenteNapolitano,chequi si augurano faccia
da battistrada per un più corposo viaggio di ritor-
no, anche con la sola formula del prestito, di altri
reperti,acominciaredaquelli chegli inglesi si ten-
gono ben stretti dall’inizio dell’800 al British Mu-
seum. Per ora al terzo piano verranno esposti i
marmi del Partenone, i pochi autentici e le copie
diquelli che sono aLondra,nel rispettodell’origi-
nale geometria del tempio, in attesa di una diver-
sa disponibilità.
Sivedràcomeverrà risolta ladisputacongli ingle-
si. Intanto c’è la realtà di questa nuova struttura

museale che è stata costruita all’inizio della strada
pedonale che porta all’Acropoli. Senza temere di
intervenire con decisione in una struttura urbana
peraltro ferita a morte per ultima dalla crudeltà
culturale dei «colonnelli» sotto il cui regime nel
centro di Atene furono abbattuti decine e decine
di palazzi antichi per far posto ad una speculazio-
neediliziasenzastoria. Sonostatiespropriatiedifi-
ci, si sono fatti rapidamente i conti con una realtà
di reperti che via via venivano alla luce, ed alla fi-
ne l’architetto svizzero Bernard Tschumi, che ha
lavoratoincollaborazioneconil collegagrecoMi-
chalis Photiadis, ha potuto veder realizzato il suo
progetto in cui luce e rispetto si incontrano La co-
struzioneècominciatanel2004. Ilcostocomples-
sivo è stato di 130 milioni di euro, compreso
l’esproprio delle case che sono state abbattute.
Due palazzine fanno ancora da barriera perché si
arrivi alla realizzazione compiuta che prevede un

collegamentodirettoconilPartenone. Iproprieta-
ri per ora non vogliono saperne di cedere.
Ètrasparente lagranpartedelpavimentoalpiano
terra del museo, la dimostrazione più recente che
il moderno e l’antico possono incontrarsi senza
l’obbligo di far prevalere l’uno a discapito dell’al-
tro. In questa zona è stata già inaugurata la mo-
stra Nostoi, capolavori ritrovati che è già stata espo-
staneimesi scorsi alQuirinale.Per i tradizionalisti
anche l’enorme edificio di cemento e vetro, quat-
tordicimila metri quadrati rispetto ai soli 1.400
delvecchiomuseo,peraccogliereoltrequattromi-
laopered’arte,potrebbeessereconsiderataunafe-
rita a cielo aperto. La discussione sull’innesto di
opere nuove che modificano sostanzialmente
prospettive e punti di vista è una delle più appas-
sionantiediparteperespertiopresunti tali.Lapi-
ramide del Louvre, la teca di Maier, e il Beau-
bourg, il ponte di Calatrava, e via dicendo. Il nuo-
vo è l’antico. Un matrimonio possibile secondo
l’architetto Tschumi che ha osato e spiega: «Ab-
biamo cercato di combinare la tecnologia più
avanzata con i materiali antichi per rispettare in
pieno l’Acropoli». A vedere il museo, sembra pro-
prio che a lui sia riuscito.

ANTICO & MODERNO Da dicembre a marzo il nuovo museo dell’Acropoli ospiterà il fregio

Un frammento del Partenone in trasferta ad Atene

ORIZZONTI
PARLA LO STUDIOSO DI FI-

LOSOFIA Si chiama La passio-

ne del presente il suo ultimo sag-

gio, che rielabora tutte le sue ri-

flessioni di questi ultimi anni sul-

la temporalità. La tesi: il senso

dell’accadere è svanito, inghiotti-

to dall’«indifferenziazione»
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